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S a g g i ◆ M a s s i m o L i v i B a c c i

Che ansia decidere quanti bimbi nasceranno
CRISTIANA PULCINELLI

N el 2000 l’Europa conterà 730
milioni di abitanti. Quasi il
60 per cento in più rispetto al

1914equasi il quadruplodei188mi-
lioni stimati nel 1800. Siamo indub-
biamente di più, ma le cifre nascon-
dono un inganno. In realtà, il nostro
continente è alla fine di un ciclo di
espansione iniziato con la rivoluzio-
ne industriale: la crescita si è ferma-
ta, la grande «transizione demogra-
fica» si è compiuta. Torniamo ai rit-
midi crescitadelmondoantico?For-
se,mac’èunagrandedifferenza:oggi
le «forze di scelta» hanno vinto sulle
«forzedicostrizione».

Attraverso l’andamento di questa

battaglia quotidiana e silenziosa, di
cui spesso non ci accorgiamo, ma dal
cui esito dipende la nostra sopravvi-
venza, il demografo Massimo Livi
Bacci legge storia e destino della po-
polazione europea. («La popolazione
nella storia d’Europa», Laterza). Le
forze che costringono la nostra
espansione sono il clima, lo spazio, la
terra, imodi d’insediamento, lepato-
logie, l’energia, gli alimenti. Se non
abbiamo spazio a sufficienza, non ci
potremo espandere. Se non abbiamo
cibo,moriremo. Severremo attaccati
da virus e batteri, la popolazionenon
crescerà... Tutte queste forze hanno
una caratteristica comune: sono mo-
dificabili con estrema lentezza. Le
terre si possono bonificare, le malat-
tie si possono curare. Ma c’è bisogno

di tempo. Èper questo chegliuomini
devono adattarsi a convivere con
queste costrizioni. Adottando com-
portamenti flessibili. E qui entrano
in gioco le «forze di scelta»: per inci-
dere sul ritmo di crescita demografi-
caabbiamoalcunistrumentianostra
disposizione: la nuzialità, il ritmo
della fecondità, lamobilitàelemigra-
zioni. La popolazione può aumenta-
re,adesempio,secresce ilnumerodei
matrimoniediminuiscel’età incuici
si sposa: in questo modo infatti si fa-
rannopiùfigli.

Maleforzedicostrizionenonsono
tutte uguali: nell’antico regime i mi-
crobi sono senz’altro la causa della
grande maggioranza delle morti. Se
si guarda alla curva dell’incremento
demografico dall’anno 1000 al 2000

si vede che le due grandi fasi di crisi
coincidono con l’avvento della peste,
alla fine del ‘300, e con il suo grande
ritorno, nel ‘600. Per il resto, la cre-
scita è costante ma lenta fino all’ini-
zio del ‘800, poi la fuga: il raddoppio
della popolazione del 1550 si rag-
giunge nel 1800, ossia due secoli e
mezzo più tardi, la popolazione del
1700 si raddoppia nel 1835, mentre
quella toccata nel 1800 raddoppia
doposolo90anni.

Cosa succede negli ultimi due se-
coli? Succede che, a causa del rapido
sviluppotecnologico, ilsistemadico-
strizioni si allenta con due conse-
guenzerilevanti:daunlatodiminui-
sce la mortalità, dall’altro aumenta-
no i matrimoni (perché le condizioni
di vita sono migliori e questo favori-

sce la formazione di nuovi nuclei fa-
miliari). Risultato: la popolazione
cresce. Cosa provoca questo fenome-
no? «L’accelerazione della crescita
demografica - scrive Livi Bacci - può
rimanere in un circuito malthusia-
no, nel quale l’aumentodella popola-
zione (per la contrazione della mor-
talitàoper l’aumentodellanuzialità,
conseguenti all’allentamento delle
costrizioni) provoca un riequilibrio
attraverso una ripresa, o un’esplo-
sione di mortalità (è il caso di varie
popolazioni più arretrate dell’Euro-
pa, dove il regime antico dura più a
lungo che altrove). Oppure gli ag-
giustamenti avvengono con varie
combinazionidi fattori frenanti -mi-
norenuzialità,minore feconditàma-
trimoniale,maggioreemigrazione-a
seconda di particolarità naturali,
storicheo culturali».Èquestasecon-
da strada che ha preso l’Europa: ab-
biamo scelto di fare pochi figli e di vi-
vere fino a tarda età. Abbiamo scelto
di cacciare dallaporta l’insicurezza e

il casoperpianificarenascitaemorte.
EnelcorsodelNovecentoquestaten-
denza si è affermata sempre di più: è
nel nostro secolo che, per la prima
volta, nascono delle vere e proprie
«politiche demografiche». Nei primi
annidelNovecento, la forza selettiva
della mortalità era ancora forte: su
100 nati, meno della metà riusciva a
sopravvivere fino alla conclusione
del ciclo riproduttivo.Oggi, il 99 per
cento di una generazione di donne
sopravvive fino al termine del ciclo
riproduttivo. «Con un numero di fi-
gli stabilizzato su 1,5 per donna la
demografia di fine secolonon assicu-
ra il rimpiazzo, aprendo la strada a
unafasediregresso».

Qualche prezzo, però, in questa
battaglia contro le costrizioni l’ab-
biamo pagato: siamo più soli. Scrive
Livi Bacci: «Più scelta, più consape-
volezza e meno spazio al caso ma an-
che, sull’altro piatto della bilancia,
piùresponsabilità,piùpaure,piùan-
sie».

La popolazione
nella storia
d’Europa
di Massimo
Livi Bacci
Laterza
pagine 282
lire 38.000

R e l i g i o n e In un libro di Marta Boneschi il racconto dei grandi mutamenti della condizione femminile negli ultimi cinquant’anni.
Il ruolo del ‘68 e del femminismo, ma anche del boom economico, del lavoro, della scolarità nella «rivoluzione rosa»

Miracolo
spagnolo
■ «Crederei ai miracoli solo se mi
dimostrasserocheunagambataglia-
taèricresciuta.Maquestononèav-
venutoenonavverràmai».Unavol-
taperòèsuccesso,adannotarloèsta-
tounnotaioepoiunprocessoconde-
cineditestimonioculari.Avvennea
Calanda,unvillaggiodiAragona,la
seradel29marzo1640,quandoad
ungiovanecontadinofurestituitadi
colpolagambadestramozzata.Vit-
torioMessorihaindagatonegliar-
chivieinterrogatoglistudiosiarago-
nesi.Neèvenutofuoriunlibrocheè
unastraordinariacronacadiunodei
misteripiùsconvolgentidellastoria.

«È vero che per secoli la
donna è stata tenuta
esclusadallavitacivile,

dalle professioni, dalla politica.
Ma, al tempo stesso, ha goduto
di tutti i privilegi che l’amore
dell’uomo le dava: ha vissuto
l’esperienza straordinaria di es-
sere servaeregina,schiavaean-
gelo. La schiavitù non è una si-
tuazione peggiore della libertà:
può anzi essere meravigliosa»:
così scrivevaPierPaoloPasolini
negli anni Sessanta. Proprio in
quel periodo finiva per sempre
il vecchio mondo femminile e
nenascevaunaltroacui ilpoeta
guardava consgomento.Quan-
doerainiziatoilgrandecambia-
mento e come sarebbe progre-
dito?

Marta Boneschi in Sant Pa-
zienza. La storia delle donne ita-
liane dal dopoguerra a oggi, edi-
to Mondadori, fa una calval-
cata storica di cinquant’anni
per rintracciare i momenti di
continuità e di rottura nella
condizione femminile, utliz-
zando come parametri il rap-
porto con i figli, il ruolo della
famiglia, quello della scuola e
del lavoro.

Il libro inizia con un giudi-
zio un po‘ superficiale. Si so-
stiene infatti che il fascismo
avrebbe significato per l’altra
metà del cielo solo arretratez-
za e antimodernità. Le cose
non stanno proprio così. Un
bel saggio di Vittoria De Gra-
zia ha ben dimostrato come
da una parte il fascismo di-
scriminò le donne e ne esaltò
il ruolo puramente biologico
della maternità; ma d’altra
parte concesse alla madre ri-
conoscimenti che sino ad allo-
ra nè i sistemi liberali nè i
partiti di sinistra avevano mai
dato. Inoltre, le grandi orga-
nizzazioni di massa, create
per controllare il consenso
delle donne, oltre a realizzare
ciò, avevano anche un effetto
non voluto e cioè quello di
farle uscire di casa, di favorir-
ne la socializzazione. Non va
esagerato il peso di queste
trasformazioni, ma va ricono-
sciuto. Non c’è dubbio, però,
che il cammino liberatorio

delle donne diventò ben più
spedito, pur tra mille con-
traddizioni, con l’avvento
della Repubblica.

Nell’ambito di questi cin-
quantennio è cruciale il perio-
do fra il ‘60 (forse è meglio di-
re gli ultimi anni Cinquanta)
e la prima metà degli anni
Settanta. Prima di addentrarci
ricordiamo con la Boneschi
uno degli episodi più straor-
dinari dell’emancipazione
femminile italiana. Ne fu pro-

tagonista una giovane donna
siciliana che finì sui giornali
di tutto il mondo. Era il 1965
quando Franca Viola di Alca-
mo rifiutò a chi l’aveva rapita
il famoso matrimonio riparato-
re. Il suo è un nome da non di
menticare: quell’episodio, in-
fatti, si collocò al centro di un
decennio in cui si diffuse l’i-
dea che la matenità non era
un obbligo, ma una scelta.
Questo importante cambia-
mento era dovuto al muta-

mento dei costumi sessuali, al
diffondersi degli anticonce-
zionali, all’inizio della batta-
glia abortista. IL ‘68 fu l’anno
clou nell’affermazione di tut-
to ciò. E lo fu anche nella ri-
messa in discussione della fa-
miglia (in precedenza, come
scrive la Saraceno, «l’assenza
di servizi era programmatica:
tanto c’erano le donne di ca-
sa»). IL ruolo della casalinga,
anche grazie al femminismo,
dunque, perse peso. E pure se

negli anni Ottanta tornerà in
auge in versione de luxe (con-
sumi e riflusso nel privato
dopo l’orgia dell’impegno) il
cambiamento intervenuto sa-
rà talmente grande che non si
potrà più tornare infietro.

Nel raccontare il matrimo-
nio, la famiglia e il ruolo dei
figli nella vita delle donne ita-
liane la Boneschi dà il meglio
di sè. Su queste questioni del
costume, dell’immagine e,
persino, della percezione del
corpo, il libro è ben documen-
tato e dimostra sensibilità.

Ma torniamo ai grandi mu-
tamenti descritti dal saggio: a
partire dalla fine degli anni
Cinquanta assistiamo anche
ad un imponente scolarizza-
zione al femminile. All’inizio
degli anni Settanta si raggiun-
ge in tutti i livelli dell’istru-
zione la parità con l’altro ses-
so, una parità invece ancora
ben lontana sul lavoro. Dopo
il 1965 il numero delle donne
che lavorano cala nettamente:
il mercato delle braccia fem-
minili si spopola per la crisi
dell’agricoltura e di altri set-
tori; per la possibilità di rifiu-
tare impieghi, grazie al nuovo
benessere, troppo faticosi e
malpagati; per la nuova op-
portunità di accedere agli stu-
di. Fattori positivi si mescola-
no a quelli negativi. E, co-
munque, la non adeguata oc-
cupazione femminile e la an-
cora meno adeguata presenza
ai livelli alti delle carriere è ri-
masto un problema sino ad
oggi.

Questi sembrano essere i fi-
li principali su cui si poggia il
libro della Boneschi: il pregio
è il racconto brillante, la faci-
lità di lettura, dovuta anche
alla ricostruzione per argo-
menti. Questa tecnica dell’e-
sposizione ha, però, un effetto
negativo, quello di non riusci-
re mai ad intrecciare fra loro i
problemi, di non spiegare co-
me la struttura interagisca
con la sovrastruttura; come la
presenza nello studio e nel la-
voro condizioni e sia condi-
zionata dal costume. Vizi e
virtù di un libro ambizioso.

Negli anni Sessanta finì la pazienza
Storia delle donne e della loro svolta

GABRIELLA MECUCCI

Il miracolo
di Vittorio
Messori
Rizzoli
pagine 254
lire 28.000

S t o r i a

Gli italiani
in Russia
■ Per trasferire l’armata italiana
inrussiadurantelasecondaguerra
mondialefurononecessariesettecen-
totradotte,perriportareacasaisu-
perstitinebastaronodiciassette.A
morirefuronoragazzidivent’anni,
insiemeanumerosicoetanitedeschi,
russieungheresi.ArrigoPetaccori-
costruisce,senzarisparmiarecriti-
cheanessuno,l’avventuradegli ita-
lianinellastepparussa.Raccontan-
doinoltrelerealiragionielenefaste
illusionichespinseroMussolini,no-
nostantel’opposizionediHitler,a
inviareun’Armatasuunfrontecosì
lontanoedifficile.

L’armata
scomparsa
di Arrigo
Petacco
Mondadori
pagine 240
lire 29.000

A n t r o p o l o g i a

Santa pazienza
di Marta
Boneschi
Mondadori
pagine 374
lire 33.000

Raccontare
l’Arica
■ Raccontare l’Africa è difficile.
Soprattuttoimmergersinellecultu-
reenell’artedelleinnumerevoliet-
niehacomportatosempregrandi
problemi.Oggiilprocessodialettico
traafricanizzazioneeoccidentaliz-
zazioneèiltrattocaratteristicodel-
l’identitàdell’Africacontempora-
nea.Questolibrocercadicompren-
dereedescrivereinmodononsuper-
ficialequestarealtà.L’autorerac-
contaunmondocomplesso,riccoe
affascinante:dalle formazionisociali
epoliticheallecosmologieeall’arte,
dairapporticonilcristianesimoel’i-
slamalruolodelladonna.

Africa
di Bernardo
Bernardi
Carocci
pagine 250
lire 33.000

F a l s i ◆ R o b e r t o B o l a n o

Il nazi che non è mai nato
R a g a z z i ◆ C o l l a n e

Penne d’autore al castello

L e false e fantasiose biografie
hanno sempre attirato gli scrit-
tori liberi di inventarsi la vita e

di riempire le caselle vuote di un per-
sonaggio. Dunque crediamo che Ro-
berto Bolano si sia divertito non poco
nel comporrequestastoriadella lette-
ratura nazista americana falsa come
Giuda. Il bel repertorio comprende la
saga della famiglia Mendiluce, le
donne scrittrici, due tedeschi capitati
all fine del mondo, i favolosi fratelli
italo-argentini Schiaffino e altri per-
sonaggi di genere, tutti legati dalla
passione per Hitler. Non contento
l’autore ha sciorinato alla fine del di-
vertente volume un’altra incredibile
serie di soggetti, casa editrici e riviste
tutteispiratealmitodellarazza.

Bolano si muove come tutto fosse
incredibilmente vero e dunque la sua
compilazione corrisponde ai canoni
del genere: biografia, riferimenti let-
terari, apparato bibliografico, marchi
editoriali e titoli dei volumi. Tutto
scritto esattamente come si scrive un
dizionario degli autori. In più, per
smarrireil lettore,haaggiuntounpiz-

zico di realtà storico-letteraria che ha
affiorare le controverse vicende che
hanno caratterizzato l’ultimo secolo
nel continente latinoamericano. L’o-
perazione di Bolano è una parodia
che resta in superficie. La penna af-
fondacondifficoltànell’ironiaelepa-
gine di sottile e penetrante ilarità si
contanosulledita.

Sembrano qui mancare sia i canoni
di certa letteratura fantastica latino-
americana sia l’amore per il grottesco
che pervade molti autori del conti-
nentecomeperesempioAmadooSo-
riano.Aquest’ultimosembra riferirsi
in capitolo sui due fratelli Schiaffino
con i classici riferimenti calcistici tipi-
cidell’ambientebairese, forse iperso-
naggi più indovinati dell’esilarante
rassegna. Bolano, scrittore cileno di
45 anni, giunge comunquenegli scaf-
fali italiani al suoquintoromanzoap-
profittando dell’onda lunga di Luis
Sepulveda che ci ha fatto conoscere
una narrativa a lungo rimasta nelle
secche dell’isola di Chiloé, oscurata
dallaferocedittaturadiPinochet.

Marco Ferrari

G esualdo Bufalino, Lalla Roma-
no,DomenicoRea,treautoriper
adulti che, una volta o l’altra

nella loro vita, si sono cimentati con fa-
vole e racconti per ragazzi. Sono in
compagniadi tantialtri,daChiusanoa
Gozzano, da Saviane a Perodi, nella
collana «Racconti del castello senza
tempo» edita da Cartedit per un pub-
blico dai 9 anni. La collana, in quale
modo, si ispira al titolo della favola di
Bufalino.Loscrittoresicilianoracconta
la storia di Dino e della sua grande im-
presache loporterà finoalcastellosen-
za tempo. Ci sono tutti gli ingredienti
tradizionali della favola, animali par-
lanti, metamorfosi continue, messaggi
suggeriti ma mai esplicitati. Lalla Ro-
mano racconta invece la storia di «To-
nino»(questoèancheil titolodellibro),
di un misterioso salvadanaio e di
un’inquietante vecchietta, strega per
metà, ambigua quel tanto da apparte-
nere alla miglior tradizione fiabesca.
Domenico Rea, invece, in «Uno zio un
nipote», sceglie un taglio più moderno
anche se il viaggio dei due protagoni-
sti, l’adulto e il bambino, per i vicoli di

Napoli, ci riporta alle tradizioni del
passato. Sin qui gli intrecci sapienti di
tre autori dalla fama consolidata. Ma
non sempre la bravura dello scrittore
per adulti si trasferisce automatica-
mente nella capacità di catturare l’at-
tenzione, la fantasia, il cuore dei più
piccoli. Spesso il linguaggio è troppo
complicato, come nel caso di Bufalino,
scrittore amato dal suo pubblico pro-
prioperl’asprezzaeilritmodelleparo-
le usate. Ma soprattutto la collana ri-
schia di apparire al baby lettore un al-
tromanualediscuola.Noteapiedipa-
gina per spiegare le parole più compli-
cateodiusomenofrequente,schedefi-
nalipergiocare,per«capiresehaicapi-
to», per fare la sintesi di quanto si è let-
to. Forse piaceranno ai maestri e agli
insegnanti questi libri. Dubito che ap-
passioninoibambini.Del resto loscrit-
tore Daniel Pennac - anni trascorsi tra i
banchidi scuolaa insegnare,a leggere,
a far leggere - ci aveva messo in guar-
dia.Guai a trasformare la libera lettura
in una materia scolastica. La scintilla
dell’amore per il libro non scoccherà
mai. Vichi De Marchi

A r c h e o l o g i a

Ninive
metropoli assira
■ La storia millenaria della capita-
led’Assiria,natasullespondedelTi-
gri,èraccontatainununvolume
dellacollanacurataperlaElectadal-
l’archeologoPaoloMatthiae,celebre
scopritorediEbla.Dallafioritura
neoliticadellacittà,nelVIImillen-
nioa.C.,alladistruzionenel612a.
C., finoallasuccessionedeidiversi
regni.DaSargonIIaSennacherib,
autoredelgrandiosorinnovamento
diNinive,alreAssurbanipal,con-
quistatorediBabilonia.Nellenume-
roseillustrazioniipalazzi,ireperti
colossali, isoggettimitologiciscolpi-
tieicicliepici.Ilvolumeprecedente
dellacollana«Centriemonumenti
dell’antichità»eradedicatoaPetra.

La letteratura
nazista in
America
di Roberto Bolano
Sellerio
pagine 242
lire 15.000

Favole
del castello
senza tempo
di Gesualdo
Bufalino
Cartedit
pagine 64
lire 11.500

Ninive
di Paolo
Matthiae
Electa
pagine 220
lire 150.000


